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ALL' ONOREVOLISSIMO 

RÈGIO ISPETTORE DELLE SCUOLE PRIMARI^ 
DELLA PROVINCIA DI MACERATA 

& te A©B«AS«© T©5$ASS!$I8 BABBAB0SSA 

Alla IlLma Commissione Direttrice 

COMPOSTA DEI SIGNORI 

ANGELO ANGELUCCI ( presidènte ) 
Conte Dott. UGO TESE! 
CESARE Avv. BUGLIONI 
RAFFAELE Dott. CERQUET1 
FRANCESCO GIACOPELLI 

SOTTO LA DELEGAZIONE MAN0AJtfENTALE 

DEL 

Conte Dott. Cav. FILIPPO DE-SANCTIS 



A ricreare il mio animo è rendere, per" 
quanto è da me, sempre più vantaggiosi i miei 
insegnamenti, ho raccolto e compendiato le 
principali Norme pedagogiche, le quali non ho 
sapulo a ver un altro indir issare meglio che 
a V oì y nelle cui inaili è stato posto degnamente 



V arduo e nobile ufficio della Ispezione e Di- 
rezione dell' insegnamento elementare. La co- 
sa è della massima importanza; e perciò mi 
faccio a pregarvi con tutto il calore, perchè Voi 
di assai provata capacità e destrezza ben ve- 
dendo i mezzi più acconci per istruire e per 
educare, vogliate significarmi, se io in questo 
tenue lavoro, che nulla presenta di originale 
nella sostanza, abbia saputo seguire le vesti- 
gia dei più valenti Pedagogisti. E pienamente 
pago sarà V intendimento mio, se con V aiuto 
dei consigli e suggerimenti vostri mi verrà 
fatto di mettere nel cammino più breve e più 
sicuro non pure gli allievi a me affidati, ma 
i giovani Maestri eziandio, che riponendo lor 
fiducia nel lungo esercizio del mio ministero 
si risolvessero di consultarmi in siffatto gene- 
re di studi. 



Delle SS. VV. Onorevolissime 




Dev.mo Obb.mo Servidore 
DOMENICO CIRILLI 



Digitized by Google 



DELLA PEOAGOGIA IN GENERALE 



corollarii da un principio semplicissimo che 
suona: U insegnante ed educatore deve se- 
guire la natura. 

2 La natura, svolgendosi, passa per tre gradi 
che sono: sintesi primitiva, analisi, sintesi 
finale; e a questi tre gradi corrispondono: for- 
ma, espositiva, dialogo analitico, dialogo sin- 
tetico. 

3 La pedagogia che significa condurre moral- 
mente un fanciullo, si definisce: La scienza 
che addita i mezzi più accmici per istrui- 
re- e per educare. 




pedagogiche discendono come 



(6) 

4 La pedagogia si divide in istruttiva e in edu- 
cativa: la prima dà le norme per istruire; la 
seconda stabilisce le regole per educare. 

5 La pedagogia riguardo air oggetto può essere 
generale e particolare, e riguardo ali' esten- 
sione può essere elementare e superiore. 

6 La pedagogia elementare si suddivide in ele- 
mentare inferiore ed in elementare supe- 
riore. 

7 La pedagogia deve additare i mezzi più ac- 
conci a dare la istruzione, la quale forma ap- 
punto le scuole; dunque la pedagogia deve 
trattare della scuola e del metodo di farla. 

DELLA SCUOLA 

8 La scuola fornisce agli alunni Y istruzione è 
V educazione e il modo di mettere poi in pra- 
tica quanto in essa hanno appreso: ma il vero 
non potrà mai dal maestro farsi apprendere, 
amare e praticare agli allievi, s' ei medesimo 
pel primo noi conosce, non lo ama, e coli' e- 
sempio non isprona gli alunni a praticarlo; 
dunque la scuola si potrà definire: Un eser- 
cizio regolare e dilettevole, con cui si ap- 
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prende a conoscere, amare e praticare la 
verità già conosciuta, amata e praticata dal 
maestro. 

9 Secondo i diversi gradi di istruzione che le 
scuole forniscono, P istruzione può essere e/e- 
mentare, secondaria classica, secondaria tec- 
nica e superiore. 

iO Si dicono elementari quelle scuole che som- 
ministrano gli elementi del sapere, vale a dire 
le cognizioni più necessarie ad un cittadino 
di uno stato civile. 

44 Lo scopo delle scuole elementari è l'educazio- 
ne intellettuale, morale e fisica degli alunni. 

42 La educazione intellettuale consiste nel sod- 
disfacimento dei bisogni delia mente. 

43 La educazione morale consiste nelP additare 
agli alunni il vero bene e somministrar loro 
i mezzi di praticarlo. 

44 La educazione fisica consiste nei conservare 
e perfezionare le forze del corpo. 

45 I mezzi con cui le scuole primarie raggiun- 
gono il loro scopo, sono le varie discipline 
che vi s' insegnano; e perciò P istruzione ele- 
mentare deve considerarsi non tanto come fine 
di cotali scuole, quanto come mezzo a conve- 
niente educazione. 
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46 Quelle discipline che somministrano diretta- 
mente la verità, formano la istruzione reale; 
e quelle che dànno solamente i mezzi per ap- 
prenderla, formano la istruzione istrunientale. 

47 Le discipline che appartengono air istruzione 
reale, sono: 4. Catechismo; 2. Storia Sacra; 
3. Etica; 4. Storia profana; 5. Geografia, 
Fisica, Storia naturale. 

48 Le discipline che appartengono alla istruzione 
istrumentale, sono: 4. Lettura; 2. Scrittura; 
3. Nomenclatura; 4. Grammatica; 5. Com- 
posizione; 6. Aritmetica; 7. Sistema metri- 
co-decimale; 8. Geometria e Disegno. 

49 I limiti della istruzione elementare sono po- 
sti da tre cose; 4. dalla propria natura; 2. dai 
Regolamenti; 3. dalle circostanze della scuola 
medesima in cui si dà Y istruzione. 



20 II metodo che significa via, cammino può de- 
finirsi: L' arte di scegliere e disporre i mezzi 
in maniera che per essi si possa ottenere si- 
curamente il fine. 

24 Quando il fine proposto, è la verità, il metodo 
che si adopera è detto logico. 



DEL METODO 
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22 Quando V uomo si prefigge la verità per se 
medesimo, ora vuole cercarla, ed ora averne 
la dimostrazione, cercandone le prove: nel pri- 
mo caso il metodo dicesi logico inquisitivo; 
nel secondo logico dimostrativo. . 

23 Quando 1' uomo vuole insegnare agli altri la 
verità, che egli ha già trovato e provato, il me- 
todo prende il nome di didattico o insegnati- 
vo, il quale può definirsi: L'arte di scegliere 
e disporre i mezzi con cui far conoscere, 
amare e praticare dagli allievi la verità già 
conosciuta, amata e praticata dal maestro. 

PARTIZIONE DELLA PEDAGOGIA 



24 Vi sono regole generali da doversi sempre se- 
guire nell' istruire, vi sono regole particolari 
alle singole discipline, V istruzione deve co- 
municarsi ad una intera scuola, la quale do- 
vrà essere ben disciplinata e il maestro per 
poter soddisfare all' ufficio suo, deve possede- 
re le necessarie qualità e adempiere perciò 
molti doveri; dunque la pedagogia potrà par- 
tirsi nei quattro seguenti capi i. Norme ge- 
nerali dell' insegnamento % Norme partico- 



* 
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lari per le speciali discipline; 3. Norme per 
ben condurre una scuola; 4. Qualità e do- 
veri del Maestro. 

PARTE PRIMA 



■ V 4 I * 

NORME GENERALI 
DELL' INSEGNAMENTO 



A LT insegnamento elementare deve essere com- 
piuto, cioè chiaro alla mente ed applicabile al- 
l' operazione. 

2 LT insegnamento sarà chiaro alla mente, se 
ogni verità sarà appresa e ritenuta. 

3 L' insegnamento sarà applicabile all' operazio- 
ne, ove sia rivolto al vantaggio morale e fi- 
sico degli allievi. 

4 Le norme generali dell' insegnamento fanno 
apprendere la verità, fanno ritenere la veri- 
tà ; fauno applicare la verità. 
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NORME CHE FANNO APPRENDERE 
LA VERITÀ' 

5 Le regole che fanno apprendere la verità so- 
no tre; i. Seguire lo sviluppo naturale della 
mente; 2. Seguire il metodo analitico; 3. Da- 
re P insegnamento con la forma espositivo-dia- 
logica. 

6. L'insegnamento seguirà lo sviluppo naturale 
della mente, porgendo sempre prima quelle 
cognizioni, le quali naturalmente si presenta- 
no le prime alla mente dell' allievo, e dispo- 
nendole in quell' ordine che è richiesto dalla 
economia degli alti mentali; ma le idee sem- 
plici ed elementari, le quali non hanno biso- 
gno di altre, si presentano le prime alla mente 
e formano i primi noti, e la mente discorre 
sempre dall' atto più ovvio e più spontaneo 
a quelli che riescono più difficili; dunque si 
deve passare dal noto ali 3 ignoto e condurre 
P alunno dal facile al difficile. 

7 Le operazioni dello spirito umano intorno al- 
la verità sono due: la percezione, e la ri- 
flessione, 1 
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8 La percezione è V atto con cui affermiamo V e- 
sislenza delle cose che ci si presentano. 

9 La riflessione è V atto con cui ci ripieghiamo 
sulle cognizioni date dalla percezione, per ren- 
derle chiare ed ordinate. 

40 Lo spirilo umano quando si ripiega per mez- 
zo della riflessione sulle proprie idee, ora le 
scompone per mezzo dell' analisi, ora le ri- 
compone per mezzo della sintesi. 

4 4 L' analisi che significa scomposizione, è una 
operazione della mente, con la quale si scom- 
pone un lutto nelle sue parli. 

42 La sintesi che significa ricomposizione, è l'o- 
perazione mediante la quale si ricompongono 
le parti scomposte dall'analisi, per formarne 
un lutto. 

43 La sintesi può essere intuitiva e riflessa. 

44 La sintesi intuitiva che non è altro che la per- 
cezione stessa, siccome ci somministra V og- 
getto che viene poi scomposto dall' analisi, de- 
ve necessariamente precedere all' analisi stes- 
sa; e la sintesi riflessa siccome è V effetto del- 
l' analisi, deve succedere a questa: dunque l'or- 
dine delle operazioni dello spirito umano è sin- 
tetico -analitico -sintetico. 

4 5 Era la sintesi intuitiva e la sintesi riflessa vi 
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è questa differenza, che la prima ci sommi- 
nistra P oggetto in confuso, la seconda ce ne 
fa conoscere distintamente tutti gli elementi. : 

Ui II metodo che si usa nelP insegnamento/ può 
essere analitico e sintetico. 

47 Si dice analitico quel metodo che servendosi 
dell 5 analisi scompone uu' idea nei suoi ele- 
menti, li esamina gradatamente ad uno ad 
uno per dare di essi un chiaro e distinto con- 
cetto, passando iu questa guisa dai tutto alle 
parti, dal concreto air astratto, dai particolare 
all' universale, dall' esempio e dal fatto alla 
regola, alla definizione, alla massima e alla 
legge. 

-18 Si dice sintetico quel metodo che valendosi 
della sintesi passa dalla regola e legge ge- 
nerale agli esempi ed ai fatti, dai concetti 
astratti alle idee concrete, dalla definizione 
agli esempi. 

19 NelP analisi si distinguono tre parti: il prin- 
cipio, il procedimento ed il termine. 

20 H principio deli' analisi deve contenere una 
verità adattata alla capacità degli allievi, e 
tale che li interessi e ne ecciti la curiosità. 

21 li procediinentod eli' analisi deve seguire la 

• * ■ • j \ 

. * • ♦ , 
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legge di gradazione, andando sempre dal no- 
to all'ignoto, dal facile al difficile. 

22 Deve seguirsi la legge d: gradazione nel pro- 
cedimento analitico non solo riguardo alle 
parti dell' analisi, ma ancora riguardo alle 
serie delle varie analisi. ' ^ ^ 

23 Segue la legge di gradazione nelle parti del- 
l' analisi chi dispone gradatamente gli ele- 
menti in cai ha scomposto 1' oggetto che pren- 
de ad analizzare, analizzando cioè prima le 
parti più grandi, e poi In più minute; prima 
le proprietà più appariscenti e quindi le re- 
condite; prima le qualità osservabili da sè 
medesime, e poscia quelle che si svelano so- 
lamente con mezzi fisici o per via di ragio- 
namenti. ' 

24 Segue la legge di gradazione nelle serie delle 
varie «inalisi chi le dispone in maniera che 
le prime siano sempre più facili di quelle 
che succedono; ossia chi le dispone come se- 
gue: 4. Analisi di oggetti fisici e presenti 
agli alunni; 2. Modelli, immagini e disegni 
degli oggetti medesimi; 3. Oggetti assenti, ma 
già veduti ed osservati dagli alunni; 4. Fe- 
nomeni naturali ed azioni umane esterne; 
5. Qualche fatto che il maestro verrà espo- 
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pendo; 6. Falli interni dell' anima; 7. Mora- 
lità del pensiero e delle passioni. 

25 Termine deir analisi è la sintesi riflessa, col 
mezzo della quale T insegnamento si rende 
compiuto, cioè chiaro alla mente ed applica- ' 
bile all' operazione . 

2G II metodo analitico s' inizia in una sintesi in- 
tuitiva, con la quale si propone V oggetto, 
prosegue analiticamente nella spiegazione, ter- 
mina sinteticamente nel sunto; dunque il ve- 
ro metodo da adottarsi nelle scuole primarie 
è il sintetico- analitico- sintetico, ossia il me- 
todo naturale, perchè conforme allo svolgimen- 
to dello spirito umano. ; 

27 Si deve dare alF insegnamento una forma adat- 
tata alla capacità ed all' indole degli allievi di 
scuole elementari. 

28 Di tre specie sono le forme, colle quali si può 
comunicare l' istruzione, cioè espositim, dia- 
logica ed espositivo - dialogica. 

29 Si dice espositiva quella forma, con cui il 
maestro fa procedere ordinatamente e senza 
interruzione tutte le idee che valgono a di- 
chiarare la cosa di cui si tratta: la qual for- 
ma non può certamente adottarsi nelle scuole 
elementari, perchè suppone perfetta conoscen- 
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za della lingua, attenzione continua, prontez- 
za neir afferrare i concelti, facilita nel rite- 
nerli a memoria; e tutte queste cose difficil- 
mente si possono rinvenire negli allievi di 
scnole primarie. 

30 La forma dialogica o dialogo è il discorso fra 
due o più persone. 

31 II dialogo può esse re famigliare, scientifico, 
didattico: dicesi famigliare, se é fatto da più 
persone insieme per affari della vita; scien- 
tifico, se versa in oggetti di scienza; didat- 
tico, quando è tenuto fra maestro e scolari 
ed ha per iscopo Y insegnare. 

32 II dialogo didattico si definisce: Quel modo 
d> insegnare, con cui il maestro, partendo 
dalle cose che V allievo già conosce, lo con- 
duce gradatamente per mezzo di continue 
e ben connesse interrogazioni all'appren- 
dimento di nuove verità; e si accerta poi, 
con altre dimande, se V alunno abbia real- 
mente appreso di vero. 

33 II dialogo didattico è di due specie: socratico 
o analitico, e catechetico o sintetico. 

34 II dialogo socratico si definisce: quella specie 
di dialogo, con cui U maestro, per mezzo 
di una serie ben ordinata di deduzioni 
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eh' egli accenna con opportune interroga- 
zioni, conduce V allievo a riflettere sulle 
proprie cognizioni, ed a ricavarne alcune 
verità, le quali prima giacevansi oscure 
ed inavvertite nella sua mente. 

35 II dialogo catechetico o sintetico si definisce: 
quella specie di dialogo, con cui il maestro 
cerca di accertarsi, se gli alunni abbiano 
compreso quelle idee, che venne loro spie- 
gando. 

36 Non si può da solo adottare nelle scuole pri- 
marie nè P uno nè P altro di questi due dia- 
loghi didattici: non il dialogo catechetico o 
sintetico, perchè non può servire in veruna 
guisa alP istruzione, ma giova solamente a 
conoscere se Io scolaro abhia appreso; non il 
dialogo socratico o analitico, perchè le inter- 
rogazioni hanno bisogno talvolta di venire 
spiegate. 

37 La forma espositivo - dialogica consiste nelP e- 
sporre primieramente alcune nozioni intorno 
ad un oggetto, e quindi nelP obbligare gli a- 
lunni, per mezzo d' interrogazioni, a riflettere 
sulle cose esposte, ed a ripetere quanto il 
maestro ha loro insegnato. 

38 Dall' aver dimostrato non potersi esclusiva- 

Si 
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mente adotlare la forma espositiva, e non po- 
tersi adoperare da solo uè il dialogo cateche- 
tico, nò il dialogo socratico si deduce la ne- 
cessità di seguire nelle scuole primarie la 
forma espositivo -dialogica, che suole appel- 
larsi anche forma mista. 

39 Si usa la forma espositiva nel principio delle 
spiegazioni, per suggerire air alunno quelle 
idee, alle quali non può giungere colle pro- 
prie forze; e si usa pure, finita la spiegazione, 
per riepilogare o fare il sunto, prima d' isti- 
tuire il dialogo catechetico. 

40 Si usa la forma dialogica durante la spiega- 
zione, per condurre gli allievi a scoprire le 
verità; e si usa pure alla fine di essa, per 
assicurarsi che gli allievi hanno bene inleso 
le cose spiegate. 

41 11 metodo e la forma hanno corrispondenza 
fra loro. La forma espositiva corrisponde al 
principio dell' analisi, cioè alla sintesi intui- 
tiva; il dialogo socratico o analitico corrispon- 
de al procedimento dell' analisi; il dialogo ca- 
techetico o sintetico corrisponde al termine 
dell' analisi, cioè alla sintesi riflessa. 

42 II dialogo didattico consideralo generalmente, 
deve essere naturale, vivace, spontaneo 3 e 
diretto allo scopo. 
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43 Le interrogazioni del maestro devono essere 
brevi, precise, chiare e variale. 

44 Le risposte degli scolari devono essere esat- 
te ed esplicite. 



♦ » 



NORME CHE FANNO RITENERE 
LA VERITÀ' 



45 // sapere consiste principalmente nel potere 
richiamare quanto fu appreso; dunque è ne- 
cessario il ritenere fé cose apprese. 

46 La memoria è la facoltà di conservare le i- 
dee acquistate, di richiamarle conservate, e di 
riconoscerle richiamate che siano; dunque la 
memoria è una facoltà complessa, risultante 
di tre facoltà, cioè della ritentiva, del richia- 
mo e dei riconoscimento; dunque nella me- 
moria si verificano tre doti, cioè tenacità, 
prontezza, fedeltà. 

47 La memoria mediante un ordinato esercizio 
si rinforza, si accresce e può rendersi ferma 
e vigorosa, dunque si deve esercitare conti- 
nuamente la memoria degli alunni, affinchè 
si addestrino a ritenere con facilità e fedeltà 
le cose apprese. 
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48 I mezzi di far ritenere agli allievi le verità 
insegnate, sono le Ripetizioni, i Sunti e gli 
Esercizi mnemonici. 

49 Le ripetizioni consistono nel ripassare le cose 
apprese secondo V ordine e nei modo che fu- 
rono imparate la prima volta. 

50 I sunti consistono nel restringere in brevi 
parole e con beli 5 ordine quanto fu più lar- 
gamente esposto durante la spiegazione, ov- 
vero nelle lezioni studiate. 

51 I sunti si possono fare in forma espositiva, 
o per mezzo dei dialogo catechetico, o per 
mezzo delle tavole sinottiche. 

52 Le tavole sinottiche si possono definire: Un 
sunto breve ed ordinato di ima serie di co- 
gnizioni intorno ad un solo oggetto o ad 
una sola idea, fatto in modo che colla struU 
tura medesima rappresenti sensibilmente 
quale sia V idea principale , quali siano le 
secondarie, e con qual nesso si colleghino 
le idee secondarie fra loro e colla principale. 

53 Gli esercizi mnemonici consistono^ nel rac- 
comandare alla memoria quanto fu appreso 
dall' intelletto. . 

54 Gli esercizi mnemonici si fanno letteralmente 
o a senso. 
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55 Si manderanno letteralmente a memoria il Ca- 
techismo, gli esercizi di nomenclatura, le defi- 
nizioni e le regole grammaticali, perchè tali 
cose sarebbero difficili a ben riprodursi dagli 
allievi, studiate solamente a senso. 

56 Si studieranno a senso i libri di lettura, i 
racconti e simili dal quale esercizio derive- 
rà il vantaggio di addestrare gli alunni a non 
legarsi troppo alla lettera e a variamente espri- 
mere il medesimo concetto. 

57 Per verificare gli esercizi mnemonici, il mae- 
stro medesimo, se avrà pochi scolari, sentirà 
individualmente da tutti la lezione; se ne avrà 
molti, affiderà ad alcuni monitori o decurioni 
scelti fra i migliori per condotta ed abilità, 
V ufficio di ascoltare la recitazione degli eser- 
cizi mnemonici, riserbandosi poi d' interrogare 
ogni giorno qualche scolare, in modo che en- 
tro un dato tempo siano ascoltati tutti quanti. 

NORME CHE FANNO APPLICARE 
LA VERITÀ' 

* 

58 Benché Y allievo abbia arricchito la sua mente 
di cognizioni, e trovisi in grado di richiamarle 
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e riconoscerle; pure non potrà dirsi compiu- 
tamente istruito, se non saprà servirsi di quan- 
to ha appreso per V acquisto di nuove cogni- 
zioni e per il benessere morale e fisico della vita. 

59 Le applicazioni delle verità possono essere 
teoriche e prattiche: si dicono teoriche, se 
conducono alla conoscenza di nuove verità; 
pratiche, se somministrano qualche norma per 
le azioni morali e fisiche. 

60 Le applicazioni debbono essere opportune e 
graduate: si chiamano opportune, se sono 
adattate alla condizione, alla coltura, air in- 
dole e al sesso degli allievi; graduate, se gli 
esercizi sono disposti in una serie, nella qua- 
le i primi siano più focili dei seguenti.- 

64 II mézzo di far applicare le cose apprese so- 
no i Compiti ed i Libri scolastici. 

62 Si chiamano Compiti scolastici tutti gli eser- 
cizi fatti specialmente per iscritto, i quali so* 
no diretti a far mettere in pratica le % cogni- 
zioni acquistate. 

63 I Compiti scolastici non solo sono diretti a 
far applicare, ma giovano eziandio a far me- 
glio apprendere e ritenere quanto è stato im- 
parato. ■ 

64 Tutte le specie di compiti scolastici si posso- 
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no ridurre a olio gradi: i. Scrutin a per imi- 
tazione; 2. Copiare un libro; 3. Scrivere 
sotto dettatura; 4. Mettere in iscritto cose 
imparate letteralmente a memoria;?*. Ri- 
spondere per iscritto a dimande che versi- 
no su cose contenute nei libri di lettura; 
6. Rispondere per iscritto a dimande intor- 
no a cose spiegate, ma non contenute nei 
libri di lettura; 7. Composizioni per imi- 
tazione dalla proposizione semplice fino alla 
lettera, al racconto, alla descrizione; 8. 
Composizioni d J invenzione o con traccia, 
o per semplice tema. 

65. La correzione, sempre necessaria a farsi, dei 
compiti scolastici eseguiti per iscritto, può es- 
sere simultanea, reciproca, individuale. 

66 La correzione simultanea può essere utile ed 
anche sufficiente, se si tratta di analisi gram- 
maticali e logiche, o dei primissimi compiti 
per imitazione; la reciproca non é general- 
mente adattata alla tenue capacità degli allie- 
vi; l 5 individuale, la quale certamente è uti- 
lissima per sè stessa, siccome richiede mol- 
tissimo tempo, così non si potrà sempre met- 
tere in pratica, specialmente in una scuola 
numerosa: dunque il metodo da preferirsi si 
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è di intrecciare la correzione individuale colla 
simultanea,, usare cioè due volte almeno per 
settimana la correzione individuale, e leggere 
le altre volte alcuni compiti in faccia a tutta 
la scolaresca, correggendone gli errori, ovvero 
notare sulla lavagna gli errori commessi o 
le correzioni da farsi. 

67 Gii errori che il maestro correggerà e dovrà 
indicare con segni convenzionali, saranno: 
\. di calligrafia; 2. di ortografia; 3. di pun- 
teggiatura 4. di lingua o grammatica 5. di 
senso o pensiero 6. di omissione di parole. 

68 Si chiamano libri scolastici o lihri di testo quei 
libri, in cui sono contenute le materie da do- 
versi spiegare dal maèstro, e da doversi ap- 
prendere, ritenere e mettere in pratica dagli 
alunni. 

69 II maestro otterrà facilmente, che gli alunni 
apprendano, ritengano e mettano in pratica le 
materie contenute nei lihri di testo, se ad ogni 
proposizione farà succedere V analisi e il dia- 
logo catechetico; se farà poi seguire un dialo- 
go catechetico generale e talvolta una distesa 
esposizione a fine di unire le cose e racco- 
mandarle alla memoria. 
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PARTE SECONDA 

* • * • 

NORME PARTICOLARI 
DELL' INSEGNAMENTO 



« 

\ Neil' insegnamento elementare si deve seguire 
lo sviluppo naturale della mente, ossia la legge 
di gradazione; si deve procedere col metodo 
naturale o analitico; si deve adottare la for- 
ma espositivo - dialogica: dunque queste tre 
grandi leggi didattiche che riguardano V Or- 
dine, il Metodo e la Forma, si devono seguire 
in qualunque disciplina. 

« ■ 

DELL' INSEGNAMENTO 

DELLA LETTURA 

2 La Lettura s' insegna coi far rilevare la cor- 
rispondenza fra i segni e i suoni delle parole. 

3 L' alunno a fine di giungere a rilevare la cor- 
rispondenza fra i segni e i suoni delle parole, 
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deve conoscere 1q letiere minuscole è maju- 
scole, tonde e còrsi ve, stampate e manoscritte; 
conoscere le sillabe semplici, dirette ed inver- 
se; conoscere le sillabe complesse e le sillabe 
composte; unire le sillabe per formare le pa- 
role di qualunque specie; unire parole in pro- 
posizioni; leggere infine periodi non solo cor- 
rettamente, ma ancora con quella espressione 
die sarà richiesta dal pensiero e dall' affetto. 

4 1 metodi principali per A' \ insegnamento delk* 
- leUuia si possono ridurre a due: il metodo 
« plfabetivo e il metodo $UlqbicQ. \ iK /. 

5 ]i. melpflp alfabetico corniate neir insegnare 
Ih* da priiicipio le lettere dell'alfabeto, e nel 

i faiilq uuii-e insieme per via di compitazione 
siliabe e quindi in parole. • . 
G II metodo sillabico A wnmlQ Dell'analizzare e 
scomporre le parole nei loro elementi, cioè in 
sillabe, e nello scomporrò pòi le sillabe in 
voci e in articplazioiji; quindi nel far cono- 
scere i segni delle voci e delle articolazioni 
per formarne poi sillabe e parole. 
7 iNell' ifts^g^amentQ elementare si deve segui- 
re il metwlo sintetico - analitico - sintetico, 
^ipè il metodò naturale; ma il mio metodo 
Mtlubico è t cioè 
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metodi naturale, perché parté da unà sinte- 
si intuitiva, vale a dire da uni parola, la 
scompone in siìlàbé, nelle sillabe fa Conosce- 
re le vótti e tè articolazioni, addita i segni 
lott) Corrispondenti, e quindi riunisce le voci 
e le éfrticolazioni in sillabe e queste in pa- 
role? dunque nell' insegnamento della lettura 
débbesi esclusivamente adottare il metodo *$7- 

8 Per bene insegnare la lettura coi metodo 
sillabico si deve procedere coir ordine se- 
guente: i. Dare qualche insegnamento di 
nomenclaturuy zolla quale sono condotti gli 
allievi a ben pronunciare ed intendere quel- 
le parole, che si dovranno poi analizzare 
in sillabe, 2. Insegnare V anàlisi delle pa- 
rolai annoverando in tiascuna tante stlldbe, 
quànìi sono i suoni clve comprende; 3. In- 
segnare V analisi dellb sillabe, distinguendo 
i suoni semplici dagli articolati; 4;, Indicare 
il numero dei suoni" senipliéi; §.\ Mtfsfràrc 
Id hecessità delle lettere, e far conoscere i 
segni rappresentanti i suoni semplici e le 
drticòluzioni; 6. Insegnare la sintèsi degli 
eleménti delle parole, unendo té lèttire in 
ógni nMMra èt sillabe, le sillabe ih paro- 
le, le parole in proposizioni. 



Digitized by 



(28) 

9 Si dovrà sempre aggiungere alla lettura dei 
vocaboli e delle proposizioni la loro spiega- 
zione, perchè le parole spiegate si ricordano 
più facilmente, e perchè la lettura non deve 
ridursi a semplice meccanismo: si dovrà in 
somma far sì, che la istruzione istrumentale 

. del leggere cammini di conserva coir istru- 
zione reale che insegna le verità, e tolgasi 
eziandio molta noia agli àridi esercizi di let- 
tura. , 

DELL' INSEGNAMENTO 

DELLA NOMENCLATURA 

* • 

40 1/ insegnamento della nomenclatura consiste 
in esercizi pratici di lingua italiana che si 
fanno nelle scuole elementari. 

\\ Vi è la necessità di ricorrere all' insegnamen- 
to della nomenclatura, quando conoscendosi 
il vocabolo, s* ignora il suo significato ossia 
Y oggetto che esso indica, e quando conoscen- 
dosi un oggetto, s' ignora il vocabolo con cui 
si deve esprimere: ma gli alunni delle scuole 
primarie quando conoscono il vocabolo, iguo- 
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rano ordinariamente il suo significato, e quan- 
do conoscono un oggetto, ignorano il voca- 
bolo con cui lo devono esprimere; dunque 
per gli alunni delle scuole primarie che me- 
diante la conoscenza dei veri nomi delle cose 
possono soddisfare al primo bisogno dell' edu- 
cazione intellettuale , é necessario Y insegna- 
mento della nomenclatura. • 

42 L' insegnamento della nomenclatura non solo 
è necessario, ma eziandio utile, perchè avvez- 
za gli allievi ad esprimere convenientemente 
i pensieri; perchè aiuta a pensare e a riflettere; 
perchè dispone ad- imparare più facilmente la 
lettura e la grammatica, e perchè toglie l'a- 
ridità e conseguentemente la noia degli eser- 
cizi del leggere e delle regole grammaticali. 

431/ insegnamento della nomenclatura per i 
fanciulli deve essere anteriore a quello della 
lettura, contemporaneo alla lettura e poste- 
priore all' apprendimento della lettura. 

44 S' insegna ai fanciulli la nomenclatura pri- 
ma che imparino a leggere, somministrando 
loro quelle nozioni e costringendoli a fare 
quelle osservazioni, che furono trascurate dai * 
primi educatori; contemporaneamente alla let- 
tura, spiegando loro parole scritte sulla la- 
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• 

vagna> e parole fe pròposiiiohi contenute nei 
cartelloni, nei sillabario e nellfe prime Iettare; 
posteriórmente all' apprendimi della let- 
tura, spiegando i vocaboli ed i sensi dei libri 
di testo/ facendo ritehere gli uni e gli altri 
é facendoli scrivere. ! 

DELL' tliSEGNAMEHTO \ 

v ■.•./.dm i DELLA SGRITTUftil 

p'i p'hJln lì *J '> ; •• ;<] fi J. ; Mi**) l'Mj :• i:>i :• ] j 
ij{ '\ , a < i'#'!l);'! ■•:irifi«p::! !>r, '»;ìo ; . -, 

4& Se la scrittura si considera eònte im r arte 
ehe somministra le regole per ben formare 
lé lettere, chiamasi sémplicemente óultigrafìa; 
i e se si considera in relazione alla iettata**/ 
1 alla grammatica é alta composizione, dicesi 
arte cowdiutHce dei leggete e del comporre. 
46 Appettasi liberate qttell' arte, ehe non è nè 

- Mi® ikatmaléì nè tutòa intèllèttuale: mà 1' ar- 
i te catUgrufica non è nè tutta manuale, nò 

- tutta intellettuale, perchè risalta da due eie- 
menti, sensibile T ■ uno/ ideale Y altro; dun- 
qué la ealliffrufìa debliesi annoverare fra le 

piarti liber ali. '»!• ^ "!'m...<ì-. 
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17 Debbesi apprezzare ciò che può s«r vire di or- 
nami ■ ni o e riuscire vantaggioso: ma un bel 
carattere è |' ornamento Ai una buona edu- 
cazione, e divenne bene spesso 1' unico mez- 
zo di sussistenza; dunque la c»/%r<$a è de- 
gna di esser pregiala., ., . . .., <fì .-i. 

48 II maestro di calligr(ifia\)et iscansare qgniin- 
convonienle dovrà attenersi alle seguenti nor- 
me generali: \. Non si deve cominciare l'in- 
segnamento diretto, della «ori'ttirw prima phe 
... gli allievi conoscano he no le lettore, e sap- 
piano leggere almeno le sillabe semplici e 
.. tutto ciò che forma il primo, periodo del sil- 
labario; 2. • Gli . esercizi k\\ c«lU<jru[ìa smw 

ben graduati sì ri spello alla l'orina più o me- 
no dii liei le della lettere* comeu rispetto alla 
loro grandezza; 3. In .principio siano proposti 
.• «modelli di naturale grandezza, afliucbè i pri- 
un' esercizi siano della più semplice imjtazio- 

ne; A. Quando gli allievi avranno imparalo a 
ben imitare aste, pur we, lettere e proposizioni 
dai modelli, dal la lavagna e dai lihri, si po- 
tranno esercitare, a , colare, un Unro, traducen- 
, do le lettere rotonde in carattere corsiyoj, 5. 
La buona riuscito nelle arti dipende sopralutto 
dall' eseguire fon, perfezione Afrini \ ew«wfe 
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dunque il maestro dovrà sorvegliare continua- 
mente gli allievi nei loro primi esercizi cal- 
ligrafici, per correggere quegli sbagli, che ri- 
petuti potrebbero indurre un vizio difficile ad 
emendarsi; 6. Si deve porre attenzione alle 
regole di ortografia, e procurare che gli esem- 
plari contengano sentenze e massime, le quali 
si spiegheranno prima che vengano copiate 
dagli allievi. 

49 La scrittura è specialmente quella che si fa 
sotto dettato, potrà meglio agevolare Y appren- 
dimento della lettura, se verrà eseguita con 
la seguente gradazione: A. Dettata una pa- 
róla, si pronuncieranno le sillabe formanti 
la parola, e è* indicheranno le lettere for- 
manti le sillabe; 2. Saranno indicate ad ima 
ad una le sillabe della parola dettata, ed 
uno degli allievi indicherà eziandio le let- 
tere; 3. Pronunziata una parola, uno degli 
allievi la scomporrà in sillabe senza enun- 

u tiare le lettere; 4. Dettata una parola, 
non saranno indicate nè sillabe nè lettere; 
5. Fatti questi esercizi nella sezione infe- 
riore su parole formate sempre di sillabe 

4 semplici, si faranno scrivere nella sezione 
superiore sillabe complesse e composte, parole 



Digitized by Google 



(33) 

analoghe e proposizioni; 6. Si faranno scri- 
vere parole, proposizioni e brevi periodi 

* imparati letteralmente a memoria. 
20 Gli allievi che mediante la scrittura si sono 

') addestrati alla calligrafia e alla lettura, si 
potranno apparecchiare air apprendimento del- 
la grammatica e della composizione con gli 
esercizi seguenti: A. Scriveranno cose man- 

\ date letteralmente a memoria; % Risponde- 
ranno ad interrogazioni intorno a cose spie- 
gate e contenute nei libri di lettura; 3i Ri- 
sponderanno ad interrogazioni su cose che 
siano state spiegate, ma che non abbiano 
luogo nei libri di lettura*, 4 Ripeteranno, 
ossia comporranno per imitazione raccontini 
e brevi lettere esposte prima dal maestro. 

• 

DELL' INSEGNAMENTO 

DELLA LINGUA 



21 L 5 uomo ha bisogno di esprimere i proprii pen- 
sieri: ma la lingua è il mezzo per esprimere 
il pensiero umano; dunque P uomo ha biso- 
gno d' imparare la lingua. 

3 
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22 L' insegnamento della lingua è detto pratico, 
quando s\ insegna la nomenclatura, la quale 
addestra alla lettura, alla grammatica e alla 
composizione; dicesi teorico, quando s' inse- 
gna la grammatica, vale a dire la natura e 
V uso della proposizione e delle parti del di- 
scorso; chiamasi finalmente teorico - pratico, 
quando viene insegnata la composizione, la 
quale cousiste nel mettere in pratica le leggi 
grammaticali. 

23 Vi sono molli che parlano e scrivono bene 
senza conoscere di grammatica, e molti vi 

v sono altresì, che avendo studiato le regole 
f » grammaticali, non arrivano qualche volta a 
rendersi ragione di giusti ed elegantissimi mo- 
. di di dire che vengono adoperando; dunque 
si può apprendere a parlare e scriver bene 
una lingua senza la conoscenza della gram- 
matica. 

24 V insegnamento pratico della lingua deve an- 
dare innanzi al teorico, perchè la lingua è pri- 
ma un fatto che una regola, e perciò si dovrà 

~ primieramente insegnare come un fatto, e poi 
come una regola, secondochè esigono le nor- 
me del metodo analitico: perchè la imitazione 
è sempre T esercizio più facile, e perchè 
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qualunque regola s' intende meglio nelF esem- 
pio. 

25 1/ insegnamento pratico ossia preparatorio 
della lingua consiste nel condurre V allievo 
ad imitare i suoni ed i modi di dire che va 
ascoltando dal maestro. 

26 L' allievo è condotto ad imparare praticamente 
la lingua nativa con la seguente gradazio- 
ne: i. Producendo verbalmente le parole che 
ascolta; 2. Mettendo in iscritto parola per 
parola quello* che ha udito dal maestro; 3. 
Riproducendo per iscritto alcuni pensieri che 
il maestro avrà prima chiaramente esposti 
e fatti ripetere. ' ' 

27 L* insegnamento • diretto della lingua 6 detto 
teorico, quando insegna la grammatica; dicesi 
teorico 'pratico, quando insegna la composi- 
zione. 

28 ir maestro nell'insegnamento della gramma- 
tica seguirà costantemente il metodo analitico 
e la forma esposilivo- dialogica. 

29 Per impiegare la proposizione si farà osserva- 
re agli alunni che tutti i pensieri dell' uòmo 
sono altrettanti giudizi della sua mente; che 
questi giudizi della mente non si possono co- 
noscere dagli altri, se non vengono espressi 
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- colle parole, e che V espressione di un giu- 
dizio forma appunto una proposizione. 

30 Per ispiegare gli elementi della proposizione 
si farà notare, che la parola la quale espri- 
j me la cosa di cui si parla, chiamasi soggetto; 
che la parola la quale indica ciò che si affer- 
ma del soggetto, dicesi attributo, e che la pa- 
rala la quale unisce T attributo col soggetto, 
chiamasi verbo. 

3d Per ispiegare 1 complementi della proposizio- 
ne si farà conoscere che si dicono compie- 
menti tutte quelle parole che non sono ne 
soggetto, nè verbo, nè attributo, ma che ser- 
vono a determinare o modificare ora Y uno, 
ora T altro dei tre elementi, e che quelle stes- 
se parole si chiamano appunto complementi, 
perché servono a compiere il senso della pro- 
posizione. 

32 Per indicare le specie di proposizioni si farà 
osservare che chiamasi semplice quella pro- 
posizione, in cui ha luogo solamente il sog- 
getto, il verbo e 1' attributo; complessa quella 
che contiene qualche complemento, e composta 
quella che ha più soggetti, più verbi, più at- 
tributi, o più complementi della slessa specie 
attribuiti al medesimo elemento e che quest' ul- 
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lima è detta appunto composta, perchè si può 
scomporre in più proposizioni. 

33 Per insegnare le parti del discorso, si pro- 
porrà una proposizione in cui entri quella 
parte del discorèo che si vuole spiegare, sa- 
ranno condotti gli allievi con dimande a ri- 
levare r ufficio che essa compie, se ne darà 
la definizione e si faranno quindi mettere in 
pratica queste cognizioni con varii esercizi. , 

34 Quando il maestro avrà spiegato tutte le parti 
del discorso, eserciterà gli allievi non solo 
nell' analisi logica, facendo ricercare Y ufficio 
che le parole fanno nel discorso, ma eziandio 
nell 5 analisi grammaticale, facendo indicare a 
qual parte del discorso le parole appartenga- 

. no, quali ne siano le specie e le varie mo- 
dificazioni. 

35 Gli esercizi di composizione per le quattro 
Classi elementari si potranno distribuire con 
la seguente gradazione: 

Nella prima Classe, sezione inferiore i. Pro- 
posizioni da imitare; 2. Proposizioni da com- 
piere; 3. Proposizioni da formare. 

Nella prima Classe, sezioné superiore \. Pe- 
riodi da imitare; 2. Periodi da compiare; 
3;, Periodi da formare. 
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. Nella seconda Classe - Composizioni per 
imitazione di racconti, lettere e descrizioni. 

Nella terza Classe i. Composizioni per trac- 
ce; 2. Composizioni per sogqiungimento di 
pensieri di causa; 3. Corhposizioni per am- 
plificazione. 

Nella quarta Classe \. Sunti di fatti storici 
narrati prima distesamente, e quindi ripe- 
x tuli per riepilogo; 2. Composizioni per sem- 
plice tema. • * . 

36 II maestro perché vegga riuscire profittevoli 
gli esercizi coi quali va addestrando grada- 
tamente i suoi allievi alla composizione, dovrà 
scegliere argomenti che siano adattati alla lo- 
ro intelligenza, che li possano eziandio edu- 
care e riguardino nel tempo istesso la loro 
condizione ed i loro bisogni, perchè F insegna- 
mento dei comporre nelle scuole elementari è 
specialmente per la vita pratica. 

37 Non si apprende mai a ben comporre, se pri- 
• ma non s' impara a ben pensare e parlare; 

dunque il maestro deve porre ogni cura per 
una conveniente spiegazione dei libri dì let- 
tura, duranté la quale i fanciulli apprendano 
ed espongano buone idee in forma corretta. 

38 La facilità di trovare e riunire prontamente 
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i pensieri si acquista assai meglio coir eser- 
cizio del favellare, che non con quello dello 
scrivere; dunque s' ingannano quei maestri 
che credono di condurre gli alunni a com- 
porre con facilità, facendoli scrivere molto e 
spesso; dunque nelle scuole, ordinate più ad 
educare 1' ingegno che ad erudirlo, V eserci- 
zio dello scrivere deve esser minore di quello 
del favellare. 
39 Egli è evidente che Y insegnamento della com- 
posizione tornerehhe del lutto vano, ove non 
si correggessero i componimenti assegnati; dun- 
que il maestro deve correggere ogni compilo; 
obbligare gli scolari a rifarlo, se non è a 
• dovere; dettarne qualche volta la correzione, 
e farla anche imparare a memoria, quando 
trattasi specialmente di storia, che è la più 
. importante ed utile materia, siccome quella, 
che fornisce per tempo ai giovanetti i prin- 
cipii della saggezza e le regole del costume, 
e li conduce ad imitare i grandi esempi della 
virtù e ad abborrire il vizio, di cui veggon- 
si ad ogni tratto le deplorabili conseguenze. 



0 
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DELL' INSEGNAMENTO 

DEL CATECHISMO 
DELLA STORIA SACRA 



» ' • ». r 



40 La narrazione dei fatti esposti nella Storia 
Sacra serve di aiuto e di conferma all'espo- 

- sizione dei dogmi principali della Tede; dun- 
que ai fatti della Storia Sacra si debbono in- 
trecciare i dogmi esposti nei Catechismo; dun- 

. que l' insegnamento religioso non deve comin- 
ciare dal Catechismo, ma dalla esposizione dei 
• fatti della Storia Sacra. 

41 II Maestro narrando a voce i grandi fatti del- 
la Storia Sacra, dovrà narrarli eoli 5 aurea e 
cara semplicità della Bibbia e del Vangelo, 
perchè le soverchie spiegazioni e le discus- 
sioni isteriliscono V affetto e possono far na- 
scere il dubbio ove volevasi per avventura 
rassodare la credenza. 

42 II maestro quando parla della creazione, e 
manifesta /' onnipotenza di Dio che trasse 
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dal nulla V Universo, insegnerà ancóna gli 
altri attributi della Divinità, mostrando Come 
- Iddio nella creazione apparisce non pure on- 
nipotente, ma eziandio eterno, sapientissimo, 
sommamente buono, provvido ed immenso. 

43 Dio è onnipotente, etemo, sapientissimo, som- 
mamente buono, provvido ed imrnenso; dun- 
que abbiamo dei doveri con Dio, col pros- 
simo, con noi medesimi. 

44 Tutto ci viene da Dio; dunque dobbiamo ren- 
dergli omaggio, ringraziarlo dei beni di cui 
ci ha ricolmato e ammirarne la sapienza e 
la giustizia. 

45 U uomo fu creato da Dio con siffatta natura, 
che gli è necessaria la convivenza domesti- 
ca e la convivenza sociale; dunque P uomo è 
spronato irresistibilmente dalla propria natura 
ad amare -e rispettare i membri di queste tiue 

• società stabilite da Dio creatore. * 

46 La convivenza domestica e la convivenstè so- 
ciale trovano la loro durevolezza è la loro 
^ase soltanto ne IP ajnoré é nel ' rispetto reci- 
proco; dunque noi 'dobbiamo amare il ; tiostro 
prossimo, la nostra patria ed i nostri concit- 
tadini; dunque noi dobbiamo amare la famiglia 
costituita da Dio stesso ne//' Eden, ed hidi- 
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speasabile per la procreatone ed educazione 
dei figli. 

47 Iddio ci ha creati, affinchè gli rendiamo o- 
maggi in terra, e possiamo andare a goderlo 
eternamente nel Cielo; dunque siamo obbligati 
a procurare la nostra conservazione ed il per- 
fezionamento delle nostre facoltà intellettuali 
e morali. 

48 II maestro quando attende all' istruzione reli- 
giosa, deve pensare che mostrasi più che in 

. altro tempo il padre spirituale dei fanciulli; 

. che a lui tocca di compiere I? opera delle 
madri; che a lui è commessa la cura di coad- 
iuvare i Parrochi; che egli è il visibile angelo 

. tutelare dei prediletti di Dio, il custode della 
loro fede e della loro innocenza; che egli è 
la guida e il compagno 8ei giovani pellegrini 

. che viaggiano insieme con lui verso la patria 
celeste: e in forza di questo pensiero riem- 
pendo V animo suo di salutare timore, deve 
pregare Dio che gli dia sapienza e virtù per 

. compiere con frutto questa parte così impor- 
tante del suo ufficio educativo. 
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DELL'INSEGNAMENTO 

DELL' ARITMETICA 

i '. . . . . * . • • • : i » ) 



49 L 5 insegnamento dell 9 Aritmetica deve avere 
due scopi: /' uno di rendere i fanciulli ca- 
paci di attendere alle faccende domestiche 
o commerciali, oppure di prepararli agli 
studi successivi del calcolo, ove dalla scuola 
primaria abbiano a passare a studi supe- 
riori; V altro scopo dell 9 Aritmetica è di svi- 
luppare V intelligenza e preparare le menti 
dei giovanetti a ricevere con maggior pro- 
fitto anche le altre istruzioni. 

50 I metodi che si possono tenere ne!T ammini- 
strare r insegnamento dell 9 Aritmetica, si ri- 
ducono a tre: metodò affatto pratico, metodo 
puramente teorico, e metodo teorico-pratico. 

51 Col metodo affatto pratico s' insegnano ai fan- 
ciulli le varie operazioni del calcolo senza 
render loro alcuna ragione del perchè così 
debbano fare; col metodo puramente teorico 
si trascurano del tutto le applicazioni ed in- 
gombrasi la mente dei fanciulli di regole a- 
stratte. 
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52 Neil' insegnamento di qualunque materia deb- 
besi adottare quel metodo, che é conforme 
alle leggi generali della metòdica: ma nel- 
V insegnamento dell' Aritmetica il solo me- 
todo teorico-pratico è conforme alle leggi ge- 

; norali deità metòdica) perchè fa scaturire la 

•» regola dall' esempio, ed insegna le norme 
v v della scienza, deducendole da acconci e gra- 
duati problemi; dunque Dell' insegnamento del- 
l' Aritmetica debbesi esclusivamente adottare 
il metodo teorico-pratico* ^ 

58 II fanciullo come nel leggere impara a di- 
stinguere accuratamente i^s^ di cui sono 

•o composte le parole, innanzi di apprendere le 
lettere che li rappresentano; come nello stu- 

■•: dio della lingua egli comincia à fòrmarsi pra- 

-:•! licamente un giusto concetto dèlia natura e 

v deli' uso delle parti del discorso, innanzi che 
gli venga insegnato a dare a ciascuna il no- 
me suo: così nel calcolo deve cominciare dal 
procacciarsi la cognizione della natura e della 

t< ^relazione dei numeri prima d' imparare le fi- 
gure che li significano; dunque /' Aritmeti- 
ca mentale deve precedere all' Aritmetica 
scritta, . /> 

54 II primo esercizio dell' Aritmetica nventale 



Digitized by Google 



(45) 

è la numerazione, dalla quale si passerà al- 
V addizione, z quindi alla sottrazione. 

55 Quando il maestro vedrà franchi i fanciulli 
nelle due prime operazioni, insegnerà la mol- 
tiplicazione e divisione mentali, che vanno 
folte contemporaneamente, perchè V una giova 
a ben comprender V altra. 

56 Gli esercizi variati sulla numerazióne e sulle 
quattro operazioni attirano V attenzione dei 

r, fanciulli, e li occupano con piacere e con pro- 
. , fitto; dunque il maestro deve insistervi a lun- 
go prima di passare alV Aritmetica scritta. 

57 II maestro arrivato al punto di dover inse- , 
gnare /' Aritmetica scritta, fard osservare che 
gli uomini ih quel modo che inventarono dei 
segni per manifestare le voci e le articolazio- 
ni, trovarono altri segni per rappresentare i 
numeri; e quando avrà insegnato le nove ci- 
fre e lo zero ed il loro valore assoluto, farà 
eziandio conoscere come ciascuna cifra pren- 
de il suo valore relativo dal posto che occupa. 

58 I fanciulli addestrati che siano alla lettura 
delle cifre, troveranno piana ed aperta la via 

; ralle operazioni in iscritto, tenendo dietro alle 
^ regole che sono stabilite nei testi Ai Aritme- 
tica. 
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59 L* Aritmetica deve esser utile nella prattica, 
e deve servire come ginnastica del pensiero; 
ma il conseguimento di questi due scopi di- 
pende dalla scelta dei problemi; dunque è ne- 
cessario che i problemi non solo siano accon- 
ci ed istruttorii, ma ancora convenienti, cioè 
adatti alla natura del luogo ove sono le scuole. 

60 Ogni insegnamento deve esser diretto all'edu- 
cazione del cuore; dunque V insegnamento 
deir Aritmetica deve condurre gli alunni a 
considerare T utilità del lavoro, la preziosità 
del tempo, la necessita dell' economia, il va- 

-: lore del risparmio e simili. • 1 

PARTE TERZA 

I . ..... • ..... 

NORME PER BEH CONDURRE 

,:• ; 'a-tìzm m ut;;; r;^ 

il; «; i/: j. >• t ..... v . • \v*\'*\ 

A Le cose necessarie a ben condurre f una scuo- 
la sono: il più acconcio modo d' insegna- 
mento, la disciplina e V igiene. 
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DELL' INSEGNAMENTO 



2 A ben ordinare una scuola in rapporto all' in- 
segnamento concorrono gli Esami, i Registri, 
V insegnamento misto, la Classificazione de- 
gli allievi, r Orario. 

3. Gli Esami servono a conoscere il valore de- 
gli alunni, a mantenere e promuovere la loro 
vicendevole emulazione e a classificarli. 

4 1 Registri che rappresentano lo stato materia- 
le> intellettuale e morale degli allievi, sono di 
tre specie, cioè eotidiani, mensuali e annuali. 

5 1/ insegnamento che viene dato nelle scuole 
primarie, può essere individuale, simultaneo, 
reciproco e misto. 

6 L' insegnamento è individuale, se il maestro 
istruisce ad uno ad uno gli allievi; é simulta- 
neo, se T istruzione viene diretta contempora- 
neamente a tutti gli allievi; è reciproco, quan- 
do il maestro istruisce alcuni, affinchè questi 
amministrino poi agli altri Y istruzione rice- 
vuta; è misto, allorché vengono intrecciali in- 
sieme il modo simultaneo ed il reciproco. 

7 Non vuoisi adottare l' insegnamento individua- 
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le, perchè un tempo troppo breve si potrebbe 
consacrare alla istruzione di ciascun indivi- 
duo, e perchè intanto gli altri, non essendo 
occupati dal maestro, si darebbero tosto a ciar- 
lare, o ad altre occupazioni contrarie al buon 
ordine. 1 1 li 

8 Non si deve ammettere 1' insegnamento si- 
multaneo, quando sono diversi i gradi degli 
allievi, che compongono una scuola, perchè in 

«, questo caso non potrebbero ritrarre tutti pro- 
fitto dagli stessi insegnamenti. 

9 È difficile trovare buoni maestri elementari; 
dunque debbesi dichiarare insufficiente Y in- 
segnamento reciproco, il quale consisterebbe 
neir affidare agli allievi quello che con diffi- 
coltà può compiersi dal maestro stesso. \ 

40 Se non si può adottare esclusivamente Y in- 
< segnamento individuale, ne il simultàneo, e 
neppure il reciproco; si dovrà accoppiare al 
simultaneo il reciproco nelle scuole nume- 
- rose e composte di svariati elementi, ossia si 
dovrà abbracciare 1' insegnamento misto; 
\\ Se avviene che si abbiano tanti maestri quante 
i sono le classi e sessioni in cui vuoisi divide- 
re una scuola, egli è evidente doversi prefe- 
rire T insegnamento simultaneo^ { ■•■ 4 
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42 Nelle scuole urbane che hanno un compiuto 
- covsoelemèntare, i fanciulli si distribuiranno 
i nelle varie classi in maniera, che ogni classe 

contenga allievi dello stesso grado d'istruzio- 
ne, ammettendo nella sezione inferiore della 
prima classe gP inalfabeti e quelli che sanno 
poco sillabare; nella sezione superiore della 
medesima classe quelli che sanno sillabare, e 
conoscono quanto è prescritto dal programma 
della sezione inferior e; nella seconda classe 
quelli che leggono correntemente, scrivono 
correttamente e conoscono le altre materie ri- 
chieste dalla sezione superiore; e ammetten- 
do finalmente colla stessa regola gli allievi 
nelle elussi superiori. 

43 Gli alunni della sezione inferiore della prU 
ma classe j trovandosi ad un grado diverso d' i- 

: struzione, si dovranno dividere in due periodi. 

44 Nelle scuole rurali che hanno un solo mae- 
stro, sari divisa la scuola in (re periodi cor- 
rispondenti alle due sezioni della prima clas- 
se ed alla classe seconda, chiamando A. pe- 
riodo la sezione inferiore, 2. periodo la se- 
zione superiore, 3. periodo la seconda classe. 

45 II maestro potrà simultaneamente occupare tut* 
ti i periodi , servendosi del modo misto e 

4 
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u deU 3 orario, incaricando cioè alcuni allievi di 
. una parte dell' insegnamento, ed osservando 
•: scrupolosamente V orario, il quale per esser 
giudicato buono deve éssèr compilato in ma- 
niera che possano in ogni istante della scuola 
essere occupali direttamente o indirettamente 
lutti gli alunni.. ; . :. ' 

• • i ♦ • i 

i , , • * • - , * • « | » « % , ■ i ■ * ^ ( 

DELLA DISCIPLINA 

I • ' t • 

...... . I 4 > \- . * . ' .'/ i:i ' > 

* • ' • • . . I ' . ' i 1 

... . • . » * • I ■ J* m I # • * . « » 

46 La disciplina significa ordine, ossia consiste 
we/f esatta osservanza dell' ordine, .1 ( ;> 

Al U orario ben definito ed psservato dal mae- 
stro e dagli scolari, sì riguardò all' ora d'in- 
; gresso e d' uscita, come riguardo alla distri- 
buzione delle lezioni; V assiduità degli allievi 
nel frequentare la scuola; f esattezza negli e- 
sercìzi mnemonici, e nei compiti; il silenzio 
. * * il raccoglimento della scolaresca; il mutuo 
rispetto e benevolenza fra gli allievi e l' ob- 
bedienza pronta e spontanea degli scolali, 
sono gli elementi che, costituiscono la disciplina. 

48.-. Senza la disciplina invano P istitutore si affa- 
tica e si staufca, invano i più diligenti fra gli 
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scolari attendono allo stadio, invano il Conni- 
ne, la Provincia e lo Stato provvedono ai bi- 

j i sogni delÉe scuole, invano si desidera V istitu- 
zione efficace, ossia V istruzione edificativa; 
dunque massima é Y importanza della disci- 

- H pìihaj dunque sommo é il pregio della disci- 
plina nella scuola, , H 
49 I mezzi per promuovere la discipliha sono: 
1. 1/ autorità del maestro; % l premi e 
i cagUghi; ^. Gli arredi della scuola] 

20 LT autorità del maestro è di due spècie, auto- 
rità ài diritto è autorità di fatto* »• j H >J 

21 1/ autorità di diritto è quella che al mae- 
stro concedono ìè leggi, le quali lo costitui- 
scono superiore di tutti i suoi scolari. 

22;|tf autorità di fatto è quel dominio morale, 
che il maestro può guadagnarsi sopra i suoi 
allievi colla buòna condotta , « colla scienza, 
coli' impegno nel proprio ufficio, coir osser- 
vanza : dei Regolamenti* éotP essere imparzia- 
le con tutti e col mostrarsi ad essi Un pa- 
dre ed un amico. • r. ; ; :' ."! ■> l 

23 L' azione di un superiore, la quale tènda a 
» produrre piacere in conseguenza della buona 
condotta di chi gli è soggetto, e sia diretta a 
ì promuovere Y ordine morale, - dicest premio; 
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e V azione che tenda a produrre dolore in 
conseguenza della rea condotta / < elisia di- 
retta a stabilire l'; ordine morale > tìtuamasi 
castigo* s \ \ fi^.-'o f>u; \z 

24 II maestro userà dei castighi, come ^ja smez- 
zo di riordinamento morale del cuòre dell'e- 
ducato; e dei premii siccome di una ricogni- 
zione di merito;:! ')">'.. . K.r :v;r r*<] Ìàt/h s ì v;I 

25 I prepri possono essere , . * j 

i¥ole rff merito ; \2.\Segni onorifici; 3. 
xhodi; A. Boni. >< foli lirK.h;;. il 0t J 

26 II premio cfie agli occhi dei ^giovanetti deve a- 
••jr.TOite maggior valore è Ja v>sddis£azione di 

ih tona adempiuto ai propri d# veiii i di essersi ine- 
ritali T amore e la siima> del proprio < maestro 
, I e dei propri genitori, e dji avervpotuto appi- 

i jjgaff le lord brajnk ^ o^/u.ui V. ufo 

27 Ogni merito deve avere il suo premio;! ;dun- 
- ^que : i premi , che altrimenti < riuscirebbero di 
-s i incentivo a pericotose gelosie^ li debbono dare 
s ai Uitti quéi fanciulli che ne sono meritevoli. 

28 I castighi possono essere; ..u « !> 

A. Dimostrazioni di dnsappr ovazione» 2* 
Vergogna; 3. Privazioni di onori > piaceri e 

ii commodità; 4 Punizioni corporali. 

29 Le* vergogna è castigo pericoloso polendosi 
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deprimere lo spirito e renderlo inerte a cor- 
reggersi., i * 'i 
30 Le punizioni corporali , ossia le percosse 
hanno da essere del tutto sbandite dalle scuo- 
le, perchè sono strumento inumano di gover- 
no, e perchè sono saggiamente vietate dai Re- 
golamenti. 

34 II maestro più facilmente che col mezzo dei 
V premii e dei castighi otterrà il buon anda- 
-m mento della sua scuola, guardandosi dal par- 
lar mollo e sopràtutta dall' andar in collera; 
i tacendo égli il primo , se vuole silenzio dei 
- suoi scolari , parlando , se deve parlare, solo 
-ì' s a sewada della necessità con parole thiare e 
adatte, gravi, affettuose e mostrando una sfcru- 
polosa imparzialità verso tutti, i :.' f, J: (Ki 

32 Nella scuola tutto deve spirare ordine; dunque 
la scuola deve avere tutti quegli arredi che 
valgano a mantenerla. 

33 Avviene in una scuola quello che accade in 
un tempio, in cui V apparato esteriore conci- 
lia raccoglimento e venerazione; dunque i fan- 
eiulli che si lasciano continuamente strascina- 

» re dai sensi, dovranno vedére dentro la scuo- 
la tutti quegli oggetti che parlino ad essi di 
raccoglimento e di studio. 
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34 La scuole elémèiitari devono essere ifònyì te di 
quelle suppellettili, che sono prescritte dal Re- 
golamento 45 Settembre 1860/ \ ^ 

- . ; »,...') bb v • fti) oii;s I 

DELL' IGIENE 

35 L '.-igiene che suotoa sanità} è quella parte 
ì a della scienza medica che insegna i mezzi di 

mantenere e i di accrescere la salute del cor- 
po\ ma la educazione fisica è compito anche 
vi delle scuole elementari; dunque il maestro i de- 
o 1 ve avere tutte le possibili cure igieniche; sì ri- 
spetto alle persone degli allievi, come rispet- 
ti rte allobatek 1 .-^ .Vw>< / • ^ 

36 Debbesi evitare tutto cid che può tornare | no- 
cevole è nauseante: ma il sucidume traman- 

*. da odori .hauseanti, ed è origine di molle ma- 
lattie; dunque il maestro deve procurare che 

ni i fànciullii&i piTsontino alla scuola puliti del- 
la persona e (Irgli abiti, e eòi libri non in- 

SÌfdiCfati.i r • ' i;.r.\- ir ■ * • »V 

37 4 Le malattie cutanee possono tornare peraicio- 

- . sissime alla scolaresca} dunque ìì maestro deve 
ih guardarsi dall'; ammettere gli -scolari che! ne 

siano affetti. .oibuii ib ) olu'jMih; 1 *-? >m 



- 
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38 II vaiuolo è malattia contagiosa; dunque il 
maestro non ammetterà alla scuola alcun fan- 
ciullo, se non provi, mediante attestazione me- 
dica, di essere stato vaccinato! tdft felice esi- 
to, e di 1 aver subito il vainolo naturale. 

39 II maestro deve invigilare, che i fanciulli stia- 
no in posizioni tàti, che non appoggino il pet- 
to al banco, e non avvicinino soverchiamente 
gli occhi al libro, affinchè il torace non ven- 
ga con grave nocumento compresso, e la vi- 

* sta non si affievoliscal e farà altresì cangia- 
re posizione per cessare la noia, e per non 
istancare il corpo, obbligando gli allievi a man- 
tenersi lungamente in una data p^Hura. 

40 II locale vorrà esser lontano dà luoghi che 
diano nauseanti é nocive esalazioni, ed anche 
dai luoghi rumorosi che sarebbero di conli- 

. nua distrazione agili àluuni, e bandirebbero 
cqsv dalla; scuola ogni* disciplina. 

41 La cattiva salute e la debolezza dei fanciulli 
deN# classe povera si deve, in parte attribui- 
tile, all' aria . corrotta ucJm , «espirano nelle loro 
( . oscure e strette abitazioni^ dunque il locale de- 
stinato specialmente a numerosa scolaresca de- 

;! ve essere ampia, illuminato e, pene (vereaio. 
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PARTE QUARTA 

•**»• 

:i f.Kiii* ... » > >• r ■• 

QUALITÀ' E DOVERI 



» » » • 

li» • > 



DEL MAESTRO 



i « 

/ 



4 Le condizioni che il maestro deve avere per 
«idempier bene il proprio ufflcfo/soiio: scien- 
za, preparazione, doveri morali. 



DELLA SCIENZA DEL MAESTRO 



2 Non si arriverà mai ad esporre con chiaréz- 
za quelle cose che non furono perfettamente 
comprese; dunque il maestro deve avere scien- 
za profonda delle discipline da insegnare.' 

3 Per insegnare, non solo si deve sapere, ma 
sapere ancora insegnare; dunque il maestro 
per comunicare con vantaggio le proprie co- 
gnizioni deve ben conoscere il metodo e le 
regole pedagogiche. 
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PREPARAZIONE DEL MAESTRO 

» 



4 Alla scienza che può chiamarsi preparazione 
remola, il maestro deve aggiungere un'altra 
preparazione, che si distingue in prepara- 
zione prossima e in preparazione immediata. 

5 II maestro farà la preparazione prossima com- 
pilando il programma didattico e determinan- 
do con esso le cognizioni da comunicare, il 
metodo da seguire e gli esercizi da proporre. 

6 II maestro farà la preparazione immediata, 
rivedendo giornalmente la lezione da spiegare 
e preparando gli esercizi da proporre, medi- 
tando cioè quanto avrà a dire e a fare prima 
di recarsi alla scuola. « , 

7 Nella scuola tulio deve dirsi e farsi con ordi- 
ne e chiarezza: ma senza la preparazione 
prossima e la preparazione immediata le 
spiegazioni e gli esercizi non possono proce- 
dere col debito ordine e colla debita chiarez- 
za; dunque il maestro deve fare la prepa- 
razione prossima e la preparazione imme- 
aiata. 
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DOVERI MORALI DEL MAESTRO 



8 II maestro ha relazioni colle autorità muni- 
cipali e scolastiche, cogli allievi e loro pa- 
renti e con sè medesimo; dunque il maestro 
ha doveri verso le autorità municipali e sco- 
lastiche, verso gli allievi e i loro parenti e 
verso sè stesso. 

DOVERI DEL MAESTRO 

> 

■ 

VERSO LE AUTORITÀ MUNICIPALI 
E SCOLASTICHE 



9 L' uomo deve rispetto e ragionevole obbedien- 
za al suo superiore: ma il maestro è subor- 
dinato alle autorità municipali e sopratulto 
al Sindaco; dunque il maestro deve rispetto e 
ragionevole obbedienza al Sindaco, non che 
al soprainlendenle municipale e ai vigilato- 
ri, ciie voglionsi riguardare come suoi rap- 
presentanti. 

AO II maestro dipende non solo dalle autorità 
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municipali, ma ancora dallo autorità scola* 
stiche; dunque il maestro eziandio a queste 
deve rispetto e ragionevole obbedienza. 
4 1 II maestro dipende direttamente dall' Ispetto- 
re-, dunque il maestro deve adempiere scrupo- 
losamente ogni suo suggerimento e consiglio 
sopratutto in quelle cose che riguardano la 
didattica, e ricever lieto e riverente le sue 
visite alla scuola. 

42 II maestro si farà obbligo di spedire air Ispet- 
tore il programma didattico al principio del- 
l' anno scolastico, e di mandargli la relazione 
della scuola nel termine di dieci giorni dopo 
la chiusura della medesima. 

43 II maestro non meno riverente devesi mostra- 
re verso il Clero, e segnatamente verso il Par- 
roco, che porta il peso di invigilare e pro- 
muovere F istruzione religiosa. 

44 II maestro accogliendo rispettosamente il Par- 
roco nella sua scuola, gli mostrerà nel viso 
la sua interna letizia, che egli di buon grado 
concorra a rendere più fruttuoso il più subli- 
me ed importante ramo d' insegnamento. 
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DOVERI DEL MAESTRO 

* * • » ■ 

VERSO GLI ALLIEVI E I LORO PARENTI 

, « 4 . . 

. 1 

45 II maestro raggiungerà il suo scopo, ossia 
istruirà ed educherà convenientemente i suoi 
allievi, adattando la istruzione e la educazione 
alla loro indole e natura; vegliando continua- 
mente su di essi, perchè iresti illibato il loro 
candore ed illesa la loro salute; correggendoli 
nei loro difetti e dando loro buon esempio. 

46 II maestro non farà mai suo T animo degli 
allievi col terrore dei castighi e coi modi aspri 
e severi, perchè i fanciulli presi di punta, o 
si piccano, o si sgomentano: piccati, fanno 
peggio; sgomentati, non fanno altro. 

47 II maestro può guadagnare V affetto dei suoi 
allievi e così ottenere da loro pronta ubbi- 
dienza, coli 5 affabilità dei modi e cblla tene- 
rezza; dunque il maestro deve trattare i suoi 
allievi più come madre amorosa, che qual se- 
vero precettore. 
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48 II maestro deve amare quanto può i suoi al- 
lievi; ed eglino, già fatti uomini onorati ed 
utili alla patria, stringendo la mano al loro 
antico maestro, riconosceranno in esso il be- 
nefattore, V amico, il padre. 

49 1/ opera del maestro resterebbe incompiuta, e 
. potrebbe anche tornare del tutto vana, se 

quanto è edificato dalla parte sua venisse di- 
strutto dalla parte dei parenti degli allievi; 
dunque il maestro deve procurare che i pa- 
renti degli allievi cooperino alla educazione, 
che questi ricevono in iscuola. 

20 II maestro deve fare in modo, che sul prin- 
cipio delf anno scolastico i genitori stessi, o 
chi ne fa le veci, vengano a presentare i fan- 
ciulli alla scuola, avvertendoli in questa oc- 
casione dell'obbligo che hanno di spiegare in- 
sieme col maestro tutta la loro attività per il 
benessere della loro prole. 

21 II maestro farà, che i genitori sappiano dei 
loro figli il profitto, la frequenza alla scuola 

, e la condotta. 

_t'- r < •• 1 • • " ' * 

22 II maestro dovendo dare ai genitori buone no- 
velle, farà trasparire la propria soddisfazio- 
ne, ma si guarderà dall' esagerare il merito 
del fanciullo per non ingenerare nel loro ani- 
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mo troppo lusinghiere speranze; e dovéndo 
darle spiacevoli e sconfortanti, se ne mostre- 
rà dolente ed userà nella espressioni una de- 
licata moderazione. 

23 II maestro deve tenersi dalle relazioni troppo 
strette colle famiglie degli allievi, e dall' ac- 
cettarne regali od inviti; perchè egli non so- , 
lo deve abbonire la parzialità e l' ingiustizia, 
ma deve ancora evitare ogni occasione di dar- 
ne il minimo sospetto, che gli nuocerebbe nel- 
la opinione generale. 

DOVERI DEL MAESTRO 

VERSO SE STESSO 

• • • 

t 

■ 

24 II maestro deve essere religioso, costumato 
e zelante; ed egli si persuaderà di leggieri 
di siffatto obbligo, sol che consideri che nel- 
le sue mani sta la parte più candida e più 
diletta dell' umana famiglia; che i genitori af- 
fidano alle sue cure ciò che hanno di più ca- 
ro al mondo; che in suo potere è il recare 
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rimedio e sollievo alle sciagure sociali, o il 
farle vieppiù gravi e perniciose; che la fami- 
glia, la patria, la Chiesa attendono da lui co- 
I piosi e confortevoli frutti di prosperità e di 
saviezza. 

25 Chi vuole che altri s' induca ad amare una 
cosa, fa mestieri eh' egli medesimo se ne mo- 
stri amante; dunque il maestro che deve istrui- 
re la mente degli allievi nelle cose di religio- 
ne e metterne nel loro cuore il sentimento e 
1' amore, dovrà egli stesso aver V animo for- 
mato a quei sentimenti religiosi che vuole 
trasfondere in altri. 
2G La moralità, che suona la fuga di ogni vi- 
zio, il corredo di ogni virtù, è cosa tanto in- 
dispensabile ad un maestro, che senza di es- 
sa, egli di educatore diventerebbe corruttore 
della giovane età. 
27 Gli scolari anche più piccoli badano più a ciò 
che viene praticato dal maestro, che a quel- 
lo che va loro inculcando; gli occhi degli sco- 
lari sono fìssi sopra del maestro per rico- 
piarlo continuamente in sè medesimi; dunque 
il maestro che ha Y obbligo di custodire ge- 
losamente T innocenza degli scolaai , deve 
* non solamente menare una vita pura e sen- 
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, za macchia, ma deve altresì rimuovere il più 
lieve sospetto sulla sua costumatezza. 

28 Chi si degrada non merita rispetto; dunque 
il maestro non può sperare di essere rispet- 
tato, se si abbandona all' intemperanza, se si 
rende schiavo dei suoi sensi. 

29 II maestro deve manifestarsi non solo religio- 
so e costumato, ma ancora zelante Dell 5 a- 
dempiere il proprio dovere, perchè se egli non 
mostrasse agli scolari che è P amore e lo 
zelo, e non P interesse o la necessità, quello 

. che lo guida, gli allievi perderebbero ben 
presto ogni buona opinione del proprio mae- 
stro e rallenterebbero essi medesimi di atti- 
vita e di amore allo studio, accorgendosi che 
che chi gP istruisce non è animato dal loro 
bene. 

30 II maestro, se vuole essere veramente degno 
di un titolo così onorifico, deve alla religio- 
ne, alla moralità e allo zelo unire amore allo 

• • • 

studio. 

31 II maestro trova nelP amore allo studio non 
solo un alimento indispensabile per sorreg- 

. gersi nella faticosa impresa, ma ancora una 
... salvaguardia contro lo scoramento e la noia. 

32 Chi si dedica con amore alla scuola, resta 
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ogni giorno convinto per propria esperienza, 
che a far paga la indefinita curiosità dei fan- 
ciulli, a spiegare con chiara esattezza i libri 
di lettura, a dichiarare con frutto la Storia 
Sacra e il Catechismo si richiedono tali e 
tante cognizioni che chi più ha studiato, più 
sente bisogno di studiare; dunque il maestro 
deve sempre studiare, se vuole bene ammae- 
strare; dunque s' ingannano quei maestri, che 
o per ignoranza, o per dappocaggine, come 
hanno ottenuto il loro diploma e han posto 
piede in una scuola, non si curano più che 
tanto dei libri e giudicano superfluo V appli- 
carmi con cura, certi in loro mente di sa- 
perne più che a sufficienza per governare una 
scuola elementare. 

33 II maestro disamorato e fastidito dello studio, 
deve per necessità cercare in altro occupa- 
zione e sollievo, e il più delle volte la scel- 
ta cade pur troppo o sui giuoco o sugli stra- 
vizzi; dunque il maestro deve sempre studia- 
re, perchè egli deve evitare tuttoció che ri- 
donderebbe a suo sfregio e a discapito degli 
scolari. 

34 II maestro deve essere alieno dalle brighe so- 
ciali, estraneo ad ogni fazione, sicuro da ogni 
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pericolo di prevaricare; dunque il maestro de- 
ve viversene ritirato e soletto, far sua delizia 
i libri e la scuola e non lasciarsi sopraffare 
dalle lusinghe dei sollazzi e delle brigate. 

CONCLUSIONE 



Il maèstro che per bene istruire ed educare de- 
ve conoscere le norme generali e particolari 
dell 5 insegnamento, conoscere le norme per 
ben condurre una scuola e conoscere e pra- 
ticare i suoi doveri; potrà con più sicurezza 
rendere efficace Y esercizio del suo nobilissi- 
mo ed importantissimo ministero, implorando 
ogni mattina il soccorso del Cielo, e addo- 
mandando tutte le sere a sè stesso un conto 
rigoroso di quanto opero lungo il giorno- 



FINE 
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